Editoriale
Vittorio Scarano e Luca Tateo, Università di Salerno

Quattro anni fa nascevano un nuovo software ed un nuovo approccio al problem solving collaborativo nella didattica. Il software si chiama CoFFEE (Collaborative face-to-face educational environment) ed è il risultato del progetto europeo LEAD (Technology-enhanced learning and problem-solving discussions: Networked learning environments in the classroom), finanziato dal VI Programma Quadro, priorità “IST Integrating and Strengthening the European Research Area”. Le caratteristiche di CoFFEE (vedi Malandrino, Manno & Palmieri, in questo numero) lo rendono uno strumento ricco e allo stesso tempo non particolarmente complicato da utilizzare. Ciò ha permesso a molti docenti e ricercatori di impiegarlo nella sperimentazione di attività didattiche innovative. Gli articoli raccolti in questo numero speciale intendono presentare le diverse esperienze e riflessioni, teoriche e metodologiche, emerse in questi anni di sperimentazione.

Un aspetto che caratterizza CoFFEE è la stretta e creativa collaborazione multidisciplinare, che ha coinvolto informatici, psicologi e pedagogisti nella costante ricerca di un dialogo e reciproca fertilizzazione di idee. Proprio perché ci preme valorizzare questa ricchezza, in quanto curatori abbiamo pensato di fare un piccolo strappo alle regole della scrittura accademica e presentare il nostro editoriale in forma di dialogo tra uno psicologo ed un informatico, tentando di rendere tangibili alcuni aspetti che caratterizzano CoFFEE: la collaborazione, l’interdisciplinarietà, la creatività e il confronto argomentativo.

	Cos’è la versatilità?
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	Sarei tentato di dire che un software non differisce molto da una penna o da un righello, per quanto riguarda la funzione assolta nei processi apprendimento. Si tratta di artefatti che mediano il rapporto degli individui con la conoscenza e il modo di risolvere i problemi in classe. Riflettendo meglio però appare subito chiaro che qualsiasi strumento è inserito in un’equazione più complessa: bisogna tenere conto delle persone che lo utilizzano e dei loro scopi. Queste persone agiscono in un quadro di regole e condividono abitudini e memorie comuni. Inoltre, le caratteristiche dello strumento costituiscono dei vincoli e delle opportunità che influiscono sul modo di svolgere le attività. Forse la versatilità può essere definita come la potenzialità di uno strumento di ampliare il numero possibile di soluzioni per questa equazione. 
	La versatilità di CoFFEE si esprime a diversi livelli. Innanzitutto, l’architettura di CoFFEE permette di poter costruire (con poco sforzo) dei semplici programmi (detti plugin) che possono offrire, sulla base delle funzionalità della piattaforma, attività collaborative da sviluppare in classe. Questo significa che, in aggiunta ai molti tool già disponibili, è possibile sviluppare in proprio un tool specifico. Ogni tool, poi, è estremamente configurabile in maniera da adattarsi a diverse necessità. Infine, la versatilità di CoFFEE non è solo tecnologica ma poggia sulla progettazione multidisciplinare, che ha evidenziato la necessità di fornire uno strumento che permettesse al docente/ricercatore di costruire una “propria” sequenza di passi (sessione) specificando i tool da usare e la loro configurazione. Questi tre livelli rendono il software estremamente versatile, caratteristica provata dai variegati contesti in cui CoFFEE è stato utilizzato

	Cos’è il dialogo?

	Se la conoscenza è una costruzione collettiva, gli strumenti che utilizziamo nelle attività in classe devono necessariamente emergere da un processo di elaborazione partecipata che coinvolge molteplici saperi. Il design di strumenti ICT ha dimostrato da tempo che un team minimo deve essere composto da esperti di informatica, educazione e comunicazione. In seguito, la visione partecipativa e “democratica” del design ha affermato il principio del coinvolgimento degli utilizzatori finali. Sembra un’idea scontata, che tuttavia ha impiegato anni per diventare tesi ricevuta. Dall’esperienza di CoFFEE, abbiamo imparato che la difficoltà sta nei diversi linguaggi e punti di vista delle persone coinvolte, diversità che si risolve nell’imparare: disegnare ed utilizzare CoFFEE ci ha infatti insegnato che la costruzione di conoscenza consiste nel passare da visioni divergenti a prospettive coordinate attraverso il dialogo.
	Sin dall’inizio del progetto LEAD, la multidisciplinarietà e la sinergia tra diverse componenti hanno permesso di favorire il coinvolgimento dei ricercatori: CoFFEE è probabilmente situato al punto che minimizza la massima distanza tra la “visione” di ciascun ricercatore ed il risultato ottenuto. Ma il coinvolgimento è stato anche all’esterno del team di sviluppo, attraverso la stretta collaborazione con docenti e studenti di diverse scuole, insieme a ricercatori che continuano ad usarlo e a motivare la gestione del progetto software da parte del team di ISISLab dell’Università di Salerno.

	Cos’è l’efficienza?

	La pedagogia critica sottolinea da tempo come la scuola sia sottoposta a pressioni per una svolta verso una visione efficientista e strumentale dei processi di insegnamento/apprendimento. L’educazione diventa l’acquisizione di competenze trasversali, funzionali al mercato del lavoro, che devono essere valutabili in termini di rapporto tempo/risultati. Il problema diventerebbe quindi come far imparare agli studenti il maggior numero di abilità e conoscenze nei tempi prescritti. Un’eco di questi concetti si ritrova anche nel contributo di van Diggelen e Overdijk in questo numero, quando sottolineano come ci sia una dimensione di “produttività” nella concezione dell’apprendimento collaborativo. Con una punta di orgoglio posso dire che nel disegnare CoFFEE e le attività didattiche connesse ci siamo piuttosto concentrati sull’efficienza dello strumento perché il nostro obiettivo era quello di farne un supporto alla qualità ed alla gioia dell’apprendimento.
	L’efficienza di CoFFEE viene dalle richieste del contesto reale in cui si voleva la sperimentazione. La necessità di facilitare l’installazione (praticamente semplicissima) ma anche la necessità di assicurare un ambiente stabile e solido, pronto ad essere usato, ci hanno condotto a svolgere un test particolarmente accurato del software, prevedendo anche suite di test di stress che vedevano una serie di client “automatici” (bot) che inondavano di richieste il server, in modo da testare quali erano i limiti di sovraccarico a cui l’architettura veniva sottoposta. 
Il risultato è che CoFFEE è estremamente solido anche in contesti non supervisionati e il funzionamento è stato ottimizzato per poter funzionare in infrastrutture di rete e di calcolo che non sono proprio aggiornatissime.

	Dopo anni di ideazione, progettazione e sviluppo, potendo tornare indietro, cosa avreste fatto in maniera diversa?

	CoFFEE è stato immaginato con un approccio situato, qualitativo e costruttivista. Ciò ha indirizzato fin dall’inizio la ricerca e la sperimentazione in classe verso un tipo di attività in cui non era semplice valutare l’efficacia didattica. Si può spiegare perché adottare metodologie di problem solving collaborativo e di argomentazione nella didattica sia utile. Più difficile è costruire dispositivi sperimentali che valutino in termini quantitativi gli apprendimenti. Ciò ha reso meno appetibile l’impiego di CoFFEE in attività curriculari per docenti che non fossero già interessati alla sperimentazione didattica. Probabilmente, il prossimo passo sarà quello di sviluppare modalità di valutazione più specifiche da integrare negli scenari pedagogici.
	Probabilmente, durante la progettazione siamo stati molto attenti nel processo di utilizzo da parte di docenti e studenti, ma non abbiamo rivolto sufficiente attenzione all’interfaccia grafica che risulta essere solo “sufficientemente” attraente per lo standard odierno. Ovviamente, questo dipende anche dalle scelte dell’ambiente di sviluppo, prese nel periodo 2006-2007, senza poter modificare successivamente l’ambiente con le nuove possibilità per le interfacce.

	Qual è l’impatto di CoFFEE?

	Qualche mese fa sono stato invitato all’Università di Lisbona per tenere un seminario formativo ad insegnanti e dottorandi su CoFFEE. Penso che il modo migliore per valutare l’impatto di questa innovazione metodologica e tecnologica nella didattica sia quello di raccogliere il feedback che proviene da coloro che iniziano a cimentarsi con CoFFEE. Chi prova lo strumento rimane in genere piacevolmente colpito dalla semplicità d’uso e dalla versatilità. Ogni volta che CoFFEE è stato presentato all’estero, ne è nata la voglia di tradurre il software nella lingua del paese. Anche in questo caso, la visita ha portato all’inizio della traduzione in portoghese. Mi piace pensare che CoFFEE non sia uno strumento lanciato nel mondo della scuola a disposizione di chiunque volesse utilizzarlo, quanto piuttosto un catalizzatore, un granello di sabbia che, aggregando la madreperla di cui è così ricco il sistema educativo, col tempo diventi una perla.
	A 4 anni dal suo rilascio definitivo, CoFFEE viene scaricato dal sito SourceForge in maniera continua e stabile da tutto il mondo. In totale, è stato scaricato oltre 10.000 volte, e solo da Luglio 2010 ad oggi, la versione 5.0 stata scaricata quasi 2500 volte. I download avvengono in maniera geograficamente ben distribuita: i primi paesi per download sono India, Singapore, Spagna e USA e (solo quinta!) l’Italia (figura 1) Quindi direi (asetticamente) che un software scaricato 140 volte al mese da tutto il mondo ha avuto un impatto significativo. Veniamo tuttora contattati da docenti e ricercatori che chiedono informazioni e possibili sviluppi futuri, per i quali stiamo attivamente cercando finanziamenti da progetti di ricerca (avendo in questi 4 anni dal rilascio, contribuito con i fondi di ricerca dell’Università di Salerno).


	Figura 1. Distribuzione geografica dei circa 2500 Download della versione 5.0 negli ultimi 18 mesi:  
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Il 70 % dei download della sola ultima versione 5.0 è distribuito tra i primi 10 paesi, elencati di fianco per numero di download (Italia è solo quinta)

	Cosa c’è in questo special issue?

	Luca e Vittorio

	Questo special issue è allo stesso tempo un bilancio di anni di design e sperimentazione e un nuovo punto di partenza, che possa suggerire nuove idee e pratiche didattiche.
Si inizia con una presentazione delle “Guidelines for a Computer-mediated Discussion in the Classroom” da parte dei principali ideatori del progetto LEAD, van Diggelen e Overdijk. L’articolo rappresenta un ottimo esempio di multidisciplinarietà: il design del tool deve originare da obiettivi pedagogici (nel caso dell’articolo, equal participation e coherence) per ottenere miglioramenti nella collaborazione in classe. 

Nel lavoro “Appropriazione di un software: Un insegnante un anno dopo” di Ligorio, Dell'Olio, Ritella si esamina, con attenzione, la evoluzione della maniera in cui un insegnante usa CoFFEE, evidenziando come il processo di appropriazione di un software potente come CoFFEE va preso in considerazione, come potenziale risorsa all’interno della didattica.

In “A Framework to support Web-based Inquiry-Learning Activities with WebQuests” di Malandrino, Manno e Palmieri, si mostra la versatilità di CoFFEE: il software viene utilizzato in maniera piena per supportare una nota tecnica di Inquiry-Learning activity, la WebQuest, per il quale non era stato espressamente progettato, ma che riesce in pieno ad assecondare dalla progettazione alla esecuzione alla valutazione.

Fornarelli e Ligorio, nel loro articolo “Gender e computer: effetti del contesto in una attività in classe supportata dal computer”, sviluppano il tema delle differenze di genere, usando CoFFEE. Mediante l’analisi dei log forniti dal software, si evidenza che lo spazio di mediazione virtuale serve a mettere in luce le dinamiche di gruppo dipendenti dal genere. 


